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Capitolo 1. Introduzione a JDBC

JDBC (Java Batabase Connectivity) è un'interfaccia definita da Javasoft nel 1996 utilizzabile dalle applicazioni java e attualmente supportata da moltissimi DBMS. Da un punto di vista applicativo, JDBC è composto da un insieme di oggetti e metodi studiati per interagire sia con database che con fonti di dati di altra natura. In questo documento ci occuperemo esclusivamente di come utilizzare JDBC per connetterci a database di tipo relazionale.Le applicazioni java che fanno uso di JDBC creano una connessione al database tramite la creazione di un oggetto di tipo Connection ed il caricamento del driver opportuno. Quindi viene istanziato un secondo oggetto contenente il testo della query SQL che si desidera eseguire. Questo oggetto viene poi passato al driver JDBC che a sua volta passa la richiesta al DBMS. Il DBMS provvede a controllare, ottimizzare, compilare ed eseguire la query. Il risultato dell'operazione viene restituito all'applicazione java, sempre attraverso il driver JDBC. 

Il grosso pregio di questa tecnologia è la pressoché completa indipendenza del codice dal tipo di database o di DBMS a cui si intende accedere.Questo grazie all’utilizzo dei paradigmi della programmazione orientata agli oggetti e del concetto di “driver” di accesso al database.

L’accesso ai database in Java si basa su quattro oggetti fondamentali:

· Driver di accesso: è l’interfaccia fra gli oggetti Java di acceso ed il database vero e proprio;

· Connessione: è l’oggetto che si occupa di mantenere la connessione verso il database;

· Statement: è l’oggetto che si occupa di eseguire i comandi SQL;

· ResultSet: è l’oggetto che contiene i record risultato di una selezione sul database.

Tutte le classi necessarie per accedere da Java a un database si trovano all’interno del package java.sql che quindi va importato al bisogno.

1. 1. Driver di accesso

Il driver di accesso ad un database esegue concettualmente la stessa funzione di un driver di accesso ad un dispositivo: fornisce un’interfaccia comune di accesso.
Il driver di accesso viene implementato tramite una classe Java, solitamente fornita dal produttore del database o del DBMS.

Il driver viene solitamente caricato a tempo di esecuzione, identificandolo tramite il nome, per permettere l’utilizzo di apposite stringhe di configurazione:


Class.forName(“<nome del driver>”);

Il codice in questione lancia un’eccezione di classe “ClassNotFoundException” nel caso in cui la classe del driver non sia accessibile, cioè nel classpath dell’applicazione.

L’eccezione: “ClassNotFoundException” deve necessariamente essere gestita, pena la non compilazione dell’applicazione.
Il codice sarà quindi, in realtà, come il seguente:

try {Class.forName(“<nome del driver>”);} 

catch (ClassNotFoundException cnfe) {// codice di gestione dell’eccezione}

JDBC-ODBC Bridge

Il driver più utilizzato in ambito di test per sistemi Windows è il cosiddetto “Jdbc-Odbc Bridge”, cioè un adattatore fra JDBC ed ODBC, lo standard di accesso ai dati in ambito Windows.
Il nome del driver “Jdbc-Odbc Bridge” è “sun.jdbc.odbc.JdbcOdbcDriver” e permette di interfacciarsi con le entry ODBC, a loro volta supportate da driver ODBC, indirizzate verso database o DBMS.


Si noti che questo driver è utilizzabile, in effetti, solo per test e sviluppo. Per le applicazioni è fortemente consigliabile utilizzare un driver JDBC apposito per il database o il DBMS a cui si vuole accedere.Il codice per il caricamento dinamico del “JDBC-ODBC Bridge” è il seguente:

Class.forName(“sun.jdbc.odbc.JdbcOdbcDriver”);

Driver JDBC Oracle

Per l’accesso a DMBS Oracle, esistono quattro driver JDBC, tutti distributi dalla stessa Oracle. Due di questi permettono l’accesso da client distinti dal server che ospita il database, mentre gli altri due permettono l’accesso dal solo server che ospita il database.Di seguito, ognuno di questi sarà descritto brevemente. Si rimanda alla documentazione Oracle per maggiori informazioni.

· JDBC OCI client-side: driver JDBC basato sulla libreria Oracle OCI, necessita dell’installazione client di Oracle;
· JDBC THIN client-side: driver JDBC che non utilizza librerie native, non necessita dell’installazione client di Oracle;

· JDBC THIN server-side: driver JDBC che non utilizza librerie native, per l’accesso lato server;

· JDBC KPRB server-side: driver JDBC basato sulla libreria KPRB, per l’accesso lato server.

1.2. Connessione

La classe Connection istanzia oggetti responsabili appunto della connessione al database. L’apertura di una connessione richiede la specificazione dell’URL del database, cioè dell’indirizzo esteso del database, nonché dello username e della password (se necessari).Ogni connessione viene creata dal DriverManager, una classe apposita per la gestione dei driver di connessione.

Il codice necessario alla creazione di una connessione è il seguente:
Connection con = DriverManager.getConnection(“<db URL>”, “<user>”, “<password>”);

Come nel caso del caricamento del driver, anche questo metodo può lanciare un’eccezione che deve obbligatoriamente essere catturata. Si tratta dell’eccezione “SQLException”, che può essere gestita con un blocco try-catch come al solito.Supponendo di voler creare la connessione al DSN “cn”, non protetto da username e password, usando il Bridge Jdbc-Odbc, il codice da utilizzare è il seguente:
Connection con = DriverManager.getConnection(“jdbc:odbc:cn”);

Si noti come la sintassi dell’URL del database sia dipendente dal driver utilizzato: in questo caso, non essendo possibile specificare una macchina remota, non appare alcun riferimento ad indirizzi IP o a nomi di macchine, come invece accade per i driver JDBC per i DBMS più diffusi.

1.3. Statement

La classe Statement istanzia oggetti in grado di eseguire comandi SQL sul database cui sono riferiti. Tramite oggetti di questa classe, è quindi possibile leggere dati dal database ed eseguire comandi in grado di modificare, inserire o cancellare dati già presenti nelle tabelle del database.Il codice necessario alla creazione di uno statement è il seguente:

Statement stmt = con.createStatement();

L’esecuzione del metodo in esame lancia, come nei casi precedenti, un’eccezione che deve essere catturata. Anche in questo caso, come per la connessione, si tratta di un’eccezione “SQLException”. Come nei casi precedenti, questo si può gestire con un blocco try-catch.

I due metodi più importanti definiti nella classe Statement sono i seguenti:

· ResultSet executeQuery(String sql): esegue una query SQL di reperimento dati (SELECT) restituendo un ResultSet;

· int executeUpdate(String sql): esegue una query SQL di modifica dati (INSERT, UPDATE, DELETE) restituendo il numero di record coinvolti.

Si noti che ambedue i metodi (executeQuery ed executeUpdate) lanciano un’eccezione della classe SQLException nel caso in cui si presenti un errore durante l’esecuzione dell’SQL specificato.Questo potrebbe essere provocato, per esempio, da uno statement SQL errato, cioè che fa riferimento ad entità non presenti sul database o con una sintassi errata.La soluzione, come al solito, consiste nell’utilizzo di un blocco try-catch per la cattura dell’eccezione.

Alcuni esempi del metodo executeUpdate sono i seguenti:

stmt.executeUpdate(“insert into aziende (id_azienda, descrizione) values (5, 'EEE')”);

stmt.executeUpdate(“update aziende set descrizione=‘FFF’ where id_azienda=5”);

stmt.executeUpdate(“delete from aziende where id_azienda=5”);

Il primo esempio utilizza uno statetement SQL per l’inserimento di un record, il secondo uno statement per la modifica di un record, il terzo uno statement per la cancellazione di un record.

1.4. ResultSet

L’utilizzo del metodo executeQuery di un oggetto di classe Statement restituisce, invece, un oggetto di classe ResultSet, cioè un oggetto contenenti i record relativi all’interrogazione SQL formulata.
Gli oggetti di questa classe presentano una serie di metodi che permettono di navigare e recuperare i record. I metodi principali della classe ResultSet sono:

· boolean next(): muove il cursore sul record successivo, restituendo true se questo esiste o false in caso contrario. Si noti che, in origine, il cursore è immediatamente prima del primo record;

· <tipo> get<tipo>(int colonna)|get<tipo>(String campo): recupera il valore di un campo del recordset corrente, specificando o il numero di colonna o il nome del campo. Si noti che <tipo> può essere String, Int, Date, BigDecimal, e così via (si consulti la documentazione di JDBC).

Un esempio del codice per la navigazione e la stampa di tutti i campi di tutti i record di un’interrogazione è il seguente:
ResultSet rs = stmt.executeQuery(“SELECT * FROM <tabella>”);

while (rs.next()) 

{

  for (int i=1; i<=<numero campi>; i++)

          System.out.print(rs.getString(i) + “ “);

  System.out.println;
}


1.5. JDBC API 2.0.

In origine, l’API JDBC prevedeva alcune notevoli limitazioni, fra le quali:

· Possibilità di scorrere i ResultSet solo in avanti;

· Impossibilità di modificare il contenuto dei record;

· Impossibilità di aggiungere od eliminare record ad un ResultSet.

Con l’API JDBC 2.0, questi limiti sono stati eliminati. Si noti, comunque, che la possibilità di utilizzare questa versione dell’API è ancora legata alla disponibilità di Driver che la supportino.


Per permettere l’utilizzo delle nuove caratteristiche introdotte dall’API JDBC 2.0 è necessario utilizzare un oggetto Statement leggermente diverso da quello utilizzato con l’API JDBC, ottenibile tramite il seguente costruttore:

Statement stmt = con.createStatament(resultSetType, resultSetConcurrency); 

La costante resultSetType può valere:

· ResultSet.TYPE_FORWARD_ONLY: scrolling solo in avanti;

· ResultSet.TYPE_SCROLL_INSENSITIVE: scrolling bidirezionale e non sensibilità alle modifiche svolte da altri;

· ResultSet.TYPE_SCROLL_SENSITIVE: scrolling bidirezionale e sensibilità alle modifiche svolte da altri.

La costante resultSetConcurrency può valere:

· ResultSet.CONCUR_READ_ONLY: sola lettura;

· ResultSet.CONCUR_UPDATABLE: lettura/scrittura.

I metodi che permettono di scorrere bidirezionalmente il ResultSet sono:

· boolean previous(): sposta il cursore sul record precedente;

· boolean first(): sposta il cursore sul primo record;

· boolean last(): sposta il cursore sull’ultimo record;

· void beforeFirst(): sposta il cursore prima del primo record;

· void afterLast(): sposta il cursore dopo l’ultimo record;

· boolean absolute(int row): sposta il cursore sul record specificato.

I metodi che permettono di modificare il contenuto di un recordset sono:

· void update<tipo>(int colonna, <tipo> <nuovo valore>), 

· void update<tipo>(String campo, <tipo> <nuovo valore>): modifica il valore di un campo del recordset corrente, specificando o il numero di colonna o il nome del campo. Si noti che <tipo> può essere String, Int, Date, BigDecimal, e così via (si consulti la documentazione di JDBC 2.0);

· void updateRow(): allinea il database sottostante con i nuovi valori.

      Ad esempio:


rs.updateString(3, “Altro”);


rs.updateRow();

I metodi che permettono di aggiungere un record sono:

· void moveToInsertRow(): sposta il cursore sulla posizione dedicata all’inserimento di nuovi record;

· void insertRow(): inserisce la nuova riga nel database sottostante.

Si noti che, fra i due metodi sopra, l’inserimento avviene grazie ai metodi già visti per la modifica di un record.Un esempio di inserimento di un nuovo record è il seguente:
rs.moveToInsertRow();

rs.updateLong(1, 5);

rs.updateString(2, “Altra Descrizione”);

rs.insertRow();

In questo esempio, si è inserito un record specificando il valore dei primi due campi.

Il metodo che permette di eliminare un record è:

· void deleteRow(): cancella il record corrente.
Un esempio è il seguente:

rs.first();

rs.deleteRow();

In questo esempio, molto semplicemente, si cancella il primo record.

1.6.  ResultSetMetaData

Un oggetto di classe ResultSetMetaData può essere ottenuto da un oggetto ResultSet tramite il metodo getMetaData().

I metodi principali della classe ResultSetMetaData sono:

· int getColumnCount(): restituisce il numero di campi del recordset;

· String getColumnLabel(int col): restituisce l’etichetta del campo specificato;

· String getColumnName(int col): restituisce il nome del campo specificato;

· int getColumnType(int col): restituisce il tipo del campo specificato.

1.7. Metodi close()

Finora, per gli oggetti di classe Connection, Statement e ResultSet, non si è accennato ai metodi omonimi close(). Questi metodi sono piuttosto importanti, in quanto permettono di rilasciare in maniera controllata le risorse. E’ quindi buona norma inserire le seguenti righe di codice al termine di ogni metodo che utilizza Connection, Statement e ResultSet:

· rs.close();

· stmt.close();

· con.close();

1.8. Oggetti e interfacce

Consultando la documentazione sull’API JDBC (2.0), risulta che, a differenza di quanto detto finora, Connection, Statement, ResultSet e ResultSetMetaData non sono classi ma interfacce.Questo perché si sfrutta la capacità di Java di mantenere un riferimento ad un oggetto utilizzando una superclasse (interfaccia) dell’oggetto in questione.E’ comunque prassi diffusa riferirsi agli oggetti Connection, Statement, ResultSet e ResultSetMetaData.

Capitolo 2. JDBC Avanzato

In questo capitolo si tratteranno alcuni dettagli relativi all’utilizzo di JDBC. Questi dettagli sono piuttosto importanti nella realizzazione di applicazioni reali. In particolare:

· PreparedStatement (si tratta di statement SQL con parametric)

· gestione delle transazioni;

· configurazione ODBC;

· dettagli sull’accesso a Oracle.
2.1. PreparedStatement

Un PreparedStatement è uno statement SQL definito con parametri.Questo statement sarà, generalmente, invocato più volte specificando mano a mano parametri diversi.Questo permette, al DBMS sottostante, di ottimizzarne l’esecuzione e, allo sviluppatore, di avere un unico statement relativamente ad una classe di problemi.

Un esempio di statement SQL definito con parametri (in realtà uno solo) è il seguente:

SELECT * 

FROM AZIENDE 

WHERE ID_NAZIONE = ?

Un possibili statement SQL che ne deriva è il seguente:

SELECT * 

FROM AZIENDE 

WHERE ID_NAZIONE = ‘IT’

ottenuto specificando il parametro definito dal segnaposto “?”.

Il codice Java che permette di definire il PreparedStatement definito sopra è il seguente:
Class.forName(“sun.jdbc.odbc.JdbcOdbcDriver”);

Connection con = DriverManager.getConnection(“jdbc:odbc:mensa”, “”, “”); //si accede a un database mensa

String sql = “SELECT * FROM AZIENDE WHERE ID_NAZIONE = ?”;

PreparedStatement pstmt= con.prepareStatement(sql);

Naturalmente a meno del codice necessario alla gestione delle eccezioni ClassNotFoundException e SQLException, tralasciato per semplicità.


Mentre il codice che permette di eseguire l’interrogazione specificando i parametri (uno in questo caso) è il seguente:
pstmt.setString(1, “IT”);
ResultSet rs = pstmt.executeQuery();

Naturalmente, a meno del codice necessario alla gestione delle eccezioni di classe SQLException.

La definizione dei parametri si basa sui metodi:

void set<tipo>(int pos, <tipo> val); dove “pos” è la posizione relativa del segnaposto (1 per il primo, 2 per il secondo e così via).Esempi di questi metodi sono: void setString(int pos, String str), void setInt(int pos, int i).Si noti che questi metodi possono lanciare eccezioni di classe SQLException che è necessario gestire.

L’esecuzione degli statement con parametri definiti si basa invece sui metodi:
· ResultSet executeQuery();permette di ottenere un ResultSet contenente i record relativi ad una SELECT

· int executeUpdate();permette di ottenere il numero di record interessati da uno statemente INSERT, DELETE o UPDATE.

Si noti che, per questi metodi, è necessario gestire le eccezioni SQLException.

2.2. Gestione delle transazioni
Nei casi reali, capita piuttosto frequentemente di dover raggruppare più operazioni sui dati in un’unica transazione. Questo significa assicurare l’esecuzione atomica delle operazioni e la consistenza dei dati interessati.In Java, è possibile gestire le transazioni a livello di connessione, cioè intervenendo sull’oggetto Connection utilizzato per l’accesso al database.

Il comportamento di default è quello di racchiudere in una transazione ogni singola operazione. Questo è ottenuto prevedendo un meccanismo di autocommit per ognuna delle operazioni svolte sui dati (query di selezione, query di aggiornamento, cancellazione o inserimento, eccetera).Per racchiudere più operazioni in un’unica transazione è quindi sufficiente disabilitare questo meccanismo di autocommit ed eseguire il commit al termine delle operazioni contenute nella transazione.

I metodi che permettono di fare ciò, appartenenti all’interfaccia Connection, sono i seguenti:

· boolean getAutoCommit(): restituisce lo stato corrente di auto-committing;

· void setAutoCommit(boolean b): modifica lo stato di auto-committing;

· void commit(): esegue il commit delle operazioni pendenti;

· void rollback(): esegue il rollback delle operazioni pendenti;

Si noti come tutti questi metodi richiedano la gestione dell’eccezione SQLException.

Un esempio di utilizzo dei metodi appena descritti, a meno del codice necessario alla gestione delle eccezioni e del codice necessario alla configurazione degli oggetti, è il seguente:
con.setAutoCommit(false);

stmt.executeUpdate(“UPDATE CONTO SET SALDO = SALDO – 10000 WHERE ID_PERSONA = 123”);

stmt.executeUpdate(“UPDATE CONTO SET SALDO = SALDO + 10000 WHERE ID_PERSONA = 321”);

con.commit();
Dal punto di vista della gestione delle transazioni, è particolarmente importante anche il livello di isolamento fra transazioni eseguite su connessioni diverse.Tipicamente, diverse connessioni fanno capo a diversi utenti. Questi possono eseguire modifiche, tramite applicazioni, che possono, in qualche misura, interferire fra loro.

I metodi, relativi all’interfaccia Connection, che permettono di gestire il livello di isolamento di ogni singola connessione, sono i seguenti:

· int getTransactionIsolation(): permette di verificare il livello di isolamento corrente;

· void setTransactionIsolation(int level): permette di modifica il livello di isolamento corrente;

Questi metodi, come sempre, possono lanciare eccezioni di classe SQLException che devono essere obbligatoriamente gestite.

I possibili valori del livello di isolamento sono definiti in costanti dell’interfaccia Connection:
· TRANSACTION_NONE: transazioni non supportate;

· TRANSACTION_READ_UNCOMMITTED: permette la lettura di modifiche ad un record non ancora committed;

· TRANSACTION_READ_COMMITTED: viene garantita la lettura di informazioni committed di un record;

· TRANSACTION_REPETEABLE_READ: oltre alla lettura di informazioni committed di un record, viene garantita la ripetibilità della lettura di un record;

· TRANSACTION_SERIALIZABLE: oltre alla lettura di informazioni committed di un record e alla ripetibilità della lettura di un record, viene garantita la ripetibilità della lettura di gruppi di record.

2.3. Configurazione ODBC

Durante lo sviluppo ed il test di applicazioni o di parte di esse, soprattutto in ambiente Windows, risulta spesso piuttosto comodo utilizzare il bridge JDBC-ODBC per accedere ad un database locale alla macchina di sviluppo.Il database locale potrebbe essere un database Access (estremamente semplice e comodo da modificare) o un database contenuto in una versione desktop di un DBMS (SQL Server, Oracle, e altro ancora). 

ODBC è un’interfaccia di programmazione che permette l’accesso a sorgenti dati tramite SQL.Esistono driver per una moltitudine di sorgenti dati. Per citarne solo alcune: Access, SQL Server, Oracle, Excel, testo.Tramite ODBC, è possibile definire dei DSN, cioè delle sorgenti dati ODBC, con cui accedere alle informazioni custodite dal database sottostante.

Esistono tre tipi di DSN:

· DSN Utente: è un DSN accessibili dal solo utente che lo ha creato. In altre parole, eseguendo il login come utente diverso il DSN non è utilizzabile;

· DSN di Sistema: è un DSN accessibile da tutti gli utenti della macchina su cui è stato creato. Questa è la scelta migliore per applicazioni configurate sulla macchina;

· DSN su File: è un DSN le cui informazioni vengono custodite su un file e non nel registry. Questa è la scelta migliore per le procedure di installazione automatiche.

Per mettere in pratica quanto abbiamo detto fino ad ora, creeremo un database con Microsoft Access e svilupperemo delle procedure in grado di leggere e manipolare i dati in esso contenuti. Per far ciò faremo uso del driver jdbc:odbc della Sun. Cominciamo quindi avviando Microsoft Access e creiamo il database "rubrica", come quello riportato in figura. Il database è composto da tre tabelle. La tabella "Persone" permette di inserire dati relativi a delle persone; la seconda tabella, "Societa", ospita record relativi alle società. La terza ed ultima tabella realizza una relazione di appartenenza/collaborazione tre elementi della tabella Persone e della tabella Societa. E' stato aggiunto un campo "Contatore" all'interno di ogni tabella come chiave primaria.
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Una volta creato il database "rubrica", prima di iniziare a scrivere codice java, è necessario registrarlo come fonte di dati ODBC. Possiamo far ciò tramite ODBC Administrtor di Windows (si trova nel pannello di controllo). Al momento dell'avvio, ODBC Administrator si presenta come in figura seguente. Accertiamoci che siano presenti sul sistema i driver ODBC per database Microsoft Access nella scheda Driver ODBC.
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E' possibile creare un nuova fonte di dati premendo il pulsante "Aggiungi". ODBC Administrator ci risponde visualizzano una finestra come quella mostrata in figura seguente, in cui ci viene richiesto di scegliere il tipo di driver da utilizzare per accedere al database.
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Ovviamente è necessario specificare il driver coerentemente col DBMS utilizzato per creare il database. Nel nostro caso selezioneremo Microsoft Access 97. Premendo il tasto "fine" ci verrà visualizzata una finestra (vedi figura successiva) in cui andrà specificato il nome della fonte di dati, una eventuale descrizione ed il percorso del database.
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Nel nostro caso supporremo di aver salvato il database col nome "rubrica" nella cartella C:\DOCUMENTI\JAVA\JDBC e di voler dare il nome "rubrica" alla fonte di dati che stiamo creando. (In generale non è necessario che la fonte di dati ed il database abbiano lo stesso nome). Specificati questi parametri da finestra di ODBC Administator dovrebbe apparire come segue
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E' possibile impostare una password di accesso al database. Premendo il pulsante "Avanzate" ODBC Administrator visualizza una finestra come quella nella figura sotto. Inseriamo nome dell'utente e password rispettivamente nelle caselle di testo corrispondenti a "Nome login" e "password". Una volta impostata l'utenza e la relativa password ogni applicazione che vuole accedere ai dati contenuti nel database dovrà eseguire una procedura di autenticazione.
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Premendo il tasto "Fine" completeremo la registrazione della nostra fonte di dati. Possiamo ora cominciare a scrivere codice java per accedere ai dati contenuti nella rubrica.

2.4. Connessione ad Oracle

Nel seguito, verranno descritti i dettagli relativi all’utilizzo di JDBC per l’accesso ad Oracle.Si prenderà in considerazione l’utilizzo del solo driver Oracle Thin sul lato client, quello comunque più utilizzabile in assoluto per lo sviluppo di applicazioni Java esterne al DBMS.Il tutto verrà realizzato sfruttando ampiamente un esempio.

A differenza del driver Bridge Jdbc-Odbc, incluso nella distribuzione del JDK, i driver Oracle sono distribuiti a parte. Questi possono essere solitamente reperiti dal server nelle directory in cui è installato il DBMS.Per la versione 8i di Oracle, per esempio, è necessario utilizzare le classi contenute nel file classes12.zip (per il JDK 1.2/1.3), al cui interno sono presenti i driver JDBC Oracle.

Si noti che la scelta di distribuire i driver in un file .zip contenente classi Java non è comunque sempre la scelta migliore.Queste classi devono infatti essere nel CLASSPATH dell’applicazione che si sta sviluppando. Se questo non è un problema nel caso di applicazioni Java semplici, alcuni server web che implementano JSP sono in grado di leggere esclusivamente archivi JAR.

Nel caso di accesso ad una macchina (locale o remota) tramite i driver JDBC Thin Oracle, è di fondamentale importanza conoscere il nome del driver da utilizzare e l’URL del database cui fare riferimento.
Il driver in questione è identificato dalla stringa:

oracle.jdbc.driver.OracleDriver

Per la precisione, il driver in questione è in realtà il gruppo di tutti i driver disponibili per Oracle (si ricordi che è l’URL che descrive con precisione il driver da utilizzare).

Per l’URL, invece, è necessario utilizzare la regola seguente, componendo la stringa corretta per il database in questione:
jdbc:oracle:thin:@<server>:<porta>:<DB>

dove:

<server> è il nome del DBMS che ospita il database,

<porta> è il numero di porta su cui è possibile collegarsi al DBMS, 

<DB> è il nome del database sul server specificato.
Il codice che permette di accedere al contenuto di una certa tabella è quindi il seguente (a meno della gestione delle eccezioni):
Class.forName(“oracle.jdbc.driver.OracleDriver”);

String url = “jdbc:oracle:thin:@FabRobPC:1521:MyOracle”;

String user = “scott”; String passwd = “tiger”;

Connection con = DriverManager.getConnection(url, user, passwd);

Statement stmt = con.createStatement();

String sql = “SELECT * FROM TABELLA”;

ResultSet rs = stmt.executeQuery(sql);
Come si può notare, le differenze dai casi esaminati nei moduli precedenti sono esclusivamente relative al nome del driver e alla sintassi dell’URL.Si noti, comunque, che nei casi reali esistono delle differenze tali fra i DBMS che, inevitabilmente, si riflettono sulla struttura delle applicazioni.Naturalmente, queste varianti non sono in alcun modo imputabili a manchevolezze del linguaggio Java, ma alle differenti scelte in termini di gestione all’interno dei DBMS.

Un esempio per tutti è la gestione delle chiavi primarie delle tabelle. In certi database è, per esempio, possibile definirla come valorizzata tramite autoincremento (per esempio, Access). In altri database è, per esempio, possibile definirla solo attraverso oggetti sequenza, da utilizzare esplicitamente nella query di aggiunta record (per esempio, Oracle).
Questo fa si che un’applicazione non sia mai effettivamente pronta per essere eseguita su diversi DBMS senza interventi mirati di adeguamento.     E’ comunque importante tenere conto del fatto che queste inconsistenze non sono dovute a JDBC stesso, ma a diverse filosofie realizzative a livello dei DBMS.

2.5. Esercitazione JDBC

Realizzare un’applicazione Java, utilizzabile tramite linea di comando, che permetta di eseguire query di SELECT su un database qualsiasi. L’invocazione dell’applicazione dovrà prevedere la specificazione dei seguenti parametri: driver jdbc da utilizzare, url del database, query di interrogazione del database. In altre parole, l’invocazione avrà la seguente linea di comando:

java <nome applicazione> <driver JDBC> <database URL> <query SELECT SQL>

I risultati dell’interrogazione, se presenti, dovranno essere forniti con il seguente layout:

Record 1

<nome campo 1> = <valore campo 1>

<nome campo 2> = <valore campo 2>

…

<nome campo N> = <valore campo N>

Record 2

<nome campo 1> = <valore campo 1>

<nome campo 2> = <valore campo 2>

…

<nome campo N> = <valore campo N>

…

Record M

<nome campo 1> = <valore campo 1>

<nome campo 2> = <valore campo 2>

…

<nome campo N> = <valore campo N>

soluzione 

import java.sql.*;

public class ExecSQL 

{

 private String driver;

 private String connStr;

 public ExecSQL(String driver, String connStr) 

 {

  this.driver = driver;

  this.connStr = connStr;

 }

 private void executeQuery(String sql) 

 {

  try {

        int r = 1;

       Class.forName(driver);

       Connection con = DriverManager.getConnection(connStr, "", "");

       Statement stmt = con.createStatement();

       ResultSet rs = stmt.executeQuery(sql);

       ResultSetMetaData rsmd = rs.getMetaData();

       while (rs.next()) 

       {

        System.out.println("Record " + r++);

        for (int i=1; i<=rsmd.getColumnCount(); i++) 

        {

          System.out.print(rsmd.getColumnLabel(i) + " = ");

          System.out.println(rs.getString(i));

         }

        System.out.println();

      }

      s.close();

      stmt.close();

      con.close();

   }  

   catch (Exception e) {System.out.println("Errore in executeQuery: " + e.toString());}

 }

 private void executeUpdate(String sql) 

 {

  try {

        Class.forName(driver);

        Connection con = DriverManager.getConnection(connStr, "", "");

        Statement stmt = con.createStatement();

         int i = stmt.executeUpdate(sql);

         if (i>=0) System.out.println("Numero di record coinvolti: " + i);

        else System.out.println("Operazione terminata correttamente");

        stmt.close();

        con.close();

      }

      catch (Exception e) {System.out.println("Errore in executeUpdate: " + e.toString());}

}

public static void main(String[] args) 

{

 if (args.length < 3) 

 {System.out.println("Utilizzo: java ExecSQL <jdbc driver> <jdbc URL> <SQL>");} 

 else {


ExecSQL esql = new ExecSQL(args[0], args[1]);


if (args[2].regionMatches(true, 0, "SELECT", 0, 6)) esql.executeQuery(args[2]);  // SELECT statement

            else esql.executeUpdate(args[2]);     // INSERT, UPDATE o DELETE statement

          }

 } //main

}
